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QUARTA PARTE

INDIRIZZI PROGETTUALI

RICHIAMI AL QUADRO PROGRAMMATCO PROVINCIALE
LE LINEE GUIDA DEL RAPPORTO PRELIMINARE AL PTP E IL P.O.R.

Con la definizione dello schema di Massima, la formazione del PTP completa la sua fase preliminare. La definizione della stessa è articolata, in ordine di tempo e di definizione, secondo due distinti momenti: il Rapporto Preliminare e lo Schema di Massima. Nel primo si sono tracciati i percorsi metodologici proposti e si sono sottoposte all’Amministrazione Attiva le prime ipotesi di assetto territoriale sostenibile, al fine di poter orientare le ricerche analitiche affrontate poi nel presente Schema di Massima. Gli scenari territoriali si sono costruiti sulla base del quadro programmatico disponibile al momento della definizione del Rapporto Preliminare: tali hanno individuato, in coerenza con Il Programma di Sviluppo Economico e Sociale delle Provincia, otto punti sui quali costruire le linee guida strategiche del Piano. Queste proposte sono state articolate nella consapevolezza di essere sottoposte alle verifiche necessarie, in ragione degli approfondimenti analitici e della sostenibilità degli stessi sulla base anche delle azioni di programma proposte nel 1999, riconoscibili nel Rapporto Provinciale per la Programmazione dei Fondi Strutturali.  

Gli indirizzi progettuali proposti pertanto prendono avvio dal Rapporto Preliminare del PTP, mentre s’implementano in relazione al Rapporto Provinciale suddetto. Le metodologie proposte, pur prendendo avvio da questi’ultimi documenti di sviluppo socio-economico e finanziario, orienteranno comunque le stesse, proponendo, nelle prescrizioni operative del PTP, priorità di interventi e strategie programmatiche sui quali orientare i successivi relativi documenti. Il Piano Territoriale Provinciale, infatti, impegnerà un complesso sistema di opzioni localizzative, sia strutturali che infrastrutturali, per i relativi fabbisogni dei prossimi venti anni, nella consapevolezza che lo stesso potrà essere sottoposto comunque ad una verifica nell’arco di un quinquennio. Questa metodologia di “scambio” continua tra programmazione e pianificazione ormai da tempo maturata, ma mai completamente attuata, trova maggiore riscontro proprio nel caso della costruzione di assetti territoriali di un'area vasta come quella provinciale e la dove le scelte di entrambi devono trovare modo di trarre origine da un unico e coerente momento di formazione. Alla luce di queste considerazioni il PTP propone scelte progettuali che “raccontino” i percorsi programmatici già avviati, ne costituiscono una sintesi e, inoltre, ne propongano orientamenti e nuovi scenari. 

I “materiali” del progetto non si completano comunque e solo con le indicazioni fornite dal quadro programmatico accennato, ma intendono completarsi, arricchirsi e prendere sostanza dalle indicazioni del dibattito politico per il quale lo schema di massima rappresenta il momento di avvio del dibattito e dal quale esso potrà pervenire alla completa maturazione.

Il percorso progettuale proposto, pertanto, si avvia richiamando i contenuti del Rapporto Preliminare del PTP e quelli del P.O.R. per la programmazione dei fondi strutturali di “Agenda 2000”.
Il Rapporto Preliminare al PTP 

“Il Programma di Sviluppo Economico e Sociale indica, soprattutto nell'obsolescenza infrastrutturale, le cause di un livello di marginalità soci-economica dell'area interna e quindi indica in esso la priorità degli investimenti. Ciò nella consapevolezza che i programmi strategici  accennati non riuscirebbero in ogni modo ad avviarsi senza una politica degli investimenti infrastrutturali.

Si tratta in sostanza di avviare scelte di pianificazione del territorio pensando a costruire una rete infrastrutturale che si articola  su un doppio livello di relazioni:

Il primo può essere individuato nell'accessibilità, dall'esterno, ai punti e alle zone in cui si orienta e si concentra quel sistema produttivo delle piccole e medie imprese consorziate e, con esso, il centro d'erogazione dei servizi alle imprese.

Il secondo sta invece nella costituzione di una rete capillare, coerente con le qualità del paesaggio, capace di porre in relazione le diverse "parti" del sistema agricolo. Ciò al fine di consentire lo sviluppo di un rinnovato modello di produttività agricola e con esso, l'individuazione di un itinerario turistico-culturale che si articoli secondo il modello del turismo rurale e del turismo culturale. Si tratta, quindi, di "disegnare" un articolato itinerario di siti del paesaggio agrario e siti del paesaggio storico-archeologico, comprendendo in quest'ultimi i tradizionali punti di richiamo turistici e il sistema dei borghi rurali e dei centri storici minori.

In questo doppio livello di strategie di piano vanno così inserite quelle opzioni tipologiche relative alle Attrezzature territoriali, cui lo stesso Programma Poliennale fa riferimento. In primo luogo il cosiddetto "incubatoio d'imprese e il centro commerciale (SICILY Trade Center), individuati dal già descritto Patto Territoriale di Sviluppo della Provincia di Enna.

Le strategie di Piano individuate accoglieranno e porranno in essere, nella prassi localizzative e nella dinamica del disegno di Piano, quelle opzioni indicate dallo stesso Programma di sviluppo e che devono creare le condizioni per lo sviluppo dei settori agricoli dei servizi al turismo e produttivi.

Gli interventi indicati nel Programma di sviluppo possono sintetizzarsi nei punti seguenti:

1. Per il settore agricolo il Programma indicherebbe la necessità della realizzazione di centri fieristici per la zootecnia nei territori di Cerami e Gagliano.

2. Per il settore turistico-ricettivo, l'incentivazione delle iniziative per l'agriturismo e il turismo rurale e quindi l'individuazione delle aree a vocazione agro-turistica. Inoltre, il Programma indicherebbe un sistema d'azioni mirate alla valorizzazione del patrimonio storico-minerario attraverso la realizzazione della cosiddetta " CASA NATURA" nel Parco storico-minerario di Floristella-Grottacalda. Mentre sul versante Nord nella regione Nebroidea il Programma individua la realizzazione di un impianto alberghiero.

3. In ordine alla difesa e alla conservazione delle risorse ambientali, s'individua la realizzazione del Parchi del Lago Nicoletti e delle pendici del castello di Nicosia. In tale direzione l'opzione più rilevante ed impegnativa si rileva nell'ipotesi della "cosiddetta "delocalizzazione" dell'Autodromo di Pergusa, al fine di attivare la riserva naturale e pervenire alla realizzazione di un nuovo impianto automobilistico che sia tipologicamente più competitivo alla luce delle innovazioni tecnologiche e normative delle gare automobilistiche.

4. In ordine alle necessità di favorire la fruizione delle risorse archeologiche, il Programma individua le attrezzature per la sistemazione e l'esposizione dei reperti e delle attività connesse alla ricerca archeologica nell'ambito del cosiddetto progetto DEDALO.

5. In ordine agli interventi per il potenziamento delle attrezzature scolastiche, si evince la necessità di investire le risorse disponibili in primo luogo nella ristrutturazione del patrimonio dell'edilizia per l'istruzione superiore all'obbligo e nel completamento d'opere in corso di realizzazione in particolare il "Centro Polidisciplinare" d'Enna bassa. Mentre sul piano delle nuove iniziative il Programma poliennale indica l'istituzione dei Corsi universitari afferenti all'Università degli studi di Palermo. Si tratta d'iniziative già in parte concretizzate con strutture realizzate nella zona d'Enna Bassa. Il PTP dovrà quindi rispondere alle necessità di implementare le relative attrezzature. Tenendo in questo caso presente il fatto che le opzioni non dovranno comunque escludere altre ipotesi oltre quella del Centro Polidisciplinare.

In ordine alle dotazioni delle attrezzature per lo sport, oltre agli interventi programmati per il potenziamento dell'impiantistica di standard urbano, come gli impianti polisportivi di Leonforte Pietraperzia, Nicosia; Piazza Armerina, Cerami e Regalbuto, l'intervento strategico di scala territoriale risulta senz'altro il palazzetto dello sport di Enna Bassa.

Il Piano individua già in questa fase comunque la necessita di pensare all'organizzazione della rete dell'impiantistica sportiva, di scala territoriale, in relazione all'opzione della delocalizzazione dell'Autodromo, qualora si voglia attuare quanto previsto dal programma di sviluppo economico e sociale. Quest'ultima opzione, infatti, assume valore strategico per il Piano e legherebbe a se ogni altra opzione localizzativa di altri impianti. Soprattutto se si pensa all'eventuale nuovo impianto come ad un Parco Polivalente dello sport.
Le Linee Guida proposte nel Rapporto Preliminare del PTP

Il quadro complessivo delle indicazioni emerse in questo documento programmatico, permette una prima interpretazione degli scenari strategici sui quali il Piano dovrà costruire l'impalcatura progettuale.
Tali indicazioni potranno essere interpretate attraverso la metodologia già annunciata nell'introduzione del Rapporto Preliminare. Si utilizzeranno dunque: la griglia strategica che indica le linee e i nodi; le opzioni localizzative che sono inserite nella griglia strategica e che interessano punti e aree del territorio.  Attraverso il rinnovo periodico del Programma triennale delle OO.PP., le opzioni localizzative, introdotte in questa metodologia, possono essere oggetto di quelle "correzioni di mira" che gli organi consiliari intenderanno apportare nel corso del periodo in cui si attua il Piano, stabilito nell'arco di un decennio dalle indicazioni assessoriali regionali.

Seppur ancora di grande scala, la lettura delle questioni socio-economiche, degli equilibri e squilibri demografici, della dotazione infrastrutturale del territorio, delle prime riflessioni sulle istanze dal basso, indicate dalle municipalità e delle politiche annunciate all'interno dei documenti di programmazione finanziaria e socio-economica dell'Ente, indica alcuni scenari delle strategie progettuali. 

Sintetizzeremo in fase di redazione dello Schema di Massima questi scenari negli Schemi strategici di Piano.  Essi assumeranno un significato progettuale limitatamente agli scenari possibili dettati dalle indicazioni sopra accennate. Gli schemi rappresenteranno una guida alla progettazione del Piano e offriranno alcune interpretazioni di come la comunità provinciale intende muoversi e incidere sulle trasformazioni territoriali.

Si definiscono schemi, e per l'approssimazione della scala di rappresentazione in quanto sintetizzano il dibattito tra Ente, municipalità e progettisti alla formazione definitiva del Piano e come tali quindi, sono soggetti a ulteriori definizioni che saranno affrontate a scale a più basso denominatore nella stesura definitiva del Piano. L’accezione "strategici' nasce dal fatto che tali schemi disegnano nel territorio le strategie per l’attuazione di un modello di sviluppo che la comunità intende darsi. Definiremo strategico, ad esempio, un complesso d'adeguamenti tipologici d'alcuni percorsi stradali o la realizzazione di un sistema integrato d'infrastrutture, che favorisca la valorizzazione di determinate potenzialità produttive presenti nel territorio e che offra vantaggi economici, sociali e culturali all’intera comunità provinciale. Un altro esempio può individuarsi nella cosiddetta "strada dei due mari" che attraverserebbe in direzione Nord-sud la provincia.

Gli Schemi Strategici di Piano interpretano un modello di sviluppo socio-economico fondato in prevalenza sull'economia dei flussi turistici e sul rilancio economico del tessuto insediativo minore. 

In questo Rapporto Preliminare si propongono le Linee guida che porteranno al disegno degli Schemi strategici i quali a loro volta   saranno proposti nello schema di massima del PTP. In conformità a quest'ultimi infine si appronterà la stesura completa e dettagliata del Piano Territoriale Provinciale e del Programma Pluriennale d'attuazione 

Nel deliberato d'adozione del presente Rapporto Preliminare, le linee guida saranno sottoposte alle opportune valutazioni di merito. Potranno pertanto essere oggetto d'emendamenti, d'integrazioni e di quant'altro si riterrà necessario al fine di pervenire alle indicazioni definitive per l'implementazione del Piano.

Le linee guida del Piano sono fondate su due principi direttori:

Il primo individua la necessità disegnare il sistema infrastrutturale rendendolo coerente alle partizioni fisico-naturali e funzionali indicate dai sistemi territoriali, articolando così la risposta alla domanda d'infrastrutture secondo il doppio livello delle linee di mobilità già introdotto in tal senso.

Il secondo si rivela nelle strategie localizzative e di distribuzione delle risorse e dei servizi territoriali. Si porrà in essere quel principio di mantenimento degli assetti demografici, indicato nei tre livelli descritti già nella trattazione delle questioni demografiche che qui riepiloghiamo:

- la direzionalità della città storica capoluogo:

- la distribuzione dei servizi di grande dimensione nelle pendici della città storica (Enna bassa);

- la distribuzione "nel" territorio di quelle attrezzature e servizi con connotazione tipologica appropriata, lungo i Contesti Territoriali e lungo le infrastrutture strategiche in programmazione.

Le linee guida proposte si espongono nei seguenti punti:

1. Parco archeologico degli Erei. Il Piano Territoriale dovrà occuparsi di disegnare il sistema delle relazioni e dei collegamenti dei siti archeologici indicando inoltre punti di sosta e parcheggi, Visithor’s Center, all'interno dei quali divulgare le notizie sul parco e le manifestazioni in programma, anche mediate siti internet che si coordinino con le agenzie turistiche e punti di ricettività notturna e diurna.

2. Il Polo Intermodale dei servizi per l'area industriale del Dittaino e il Parco della tecnologia. La problematica relativa alla accessibilità del territorio provinciale incide con maggior peso nel ciclo distributivo del prodotto industriale e nella sua promozione. L'area industriale del Dittaino potrebbe riconoscere parte delle soluzioni di sviluppo nella individuazione di un polo intermodale ferrato-gommato insieme con un'area fieristica. Il polo intermodale si configurerebbe come occasione per attirare anche eventuali risorse imprenditoriali esterne. Il polo intermodale dei servizi potrà contenere il Parco tecnologico per la formazione imprenditoriale e per l'acquisizione delle innovazioni tecnologiche connesse soprattutto allo sviluppo del settore primario. Il polo intermodale dei servizi dovrà essere pensato com'erogatore di servizi dell'intero sistema produttivo quindi del primario, del secondario. L'opzione localizzativa dovrà   rispondere a tali prerogative anche alla luce delle iniziative finanziarie dell'Unione Europea che prevedono per tali iniziative dei canali di spesa preferenziali.

Esso va pensato come un sistema d'attrezzature con tipologie e aree all'interno delle quali si svilupperanno attività informative e formative, commerciali e promozionali. Le aree da indicare potranno essere molteplici in ragione dell'articolazione distributiva e organizzativa, oltre che tipologica delle attrezzature ivi connesse. Occorre riflettere sulla ipotesi di assegnare inoltre anche aree per la ricettività alberghiera all'interno o nelle zone limitrofe all'Area Industriale del Dittaino.

3. Delocalizzazione dell'Autodromo ed individuazione del Parco Sportivo Polivalente. Il Programma triennale delle OO.PP individua nella cifra di 105 miliardi l'operazione di spostamento dell'impianto. L'ipotesi di nuova localizzazione può costituire l'occasione per indicare un'area del servizi sportivi in cui l'Autodromo, pur rappresentando l'impianto prioritario, sarebbe affiancato da una serie d'attrezzature per lo sport e da impianti ricettivi. All'interno dell'area del nuovo autodromo si articolerebbero pertanto molteplici attività connesse agli eventi agonistici motoristici e d'altre discipline che consentirebbero così l'esercizio costante delle attività ricettive. Questa Ipotesi deve comunque essere verificata alla luce delle necessità di garantire comunque il mantenimento di quelle attività ricettive nella conca pergusina che attualmente costituiscono l'"indotto" delle attività motoristiche.

4. Parco idrogeologico e mineralogico. Nei termini con i quali si faceva riferimento circa la coerenza con cui le opere di captazione delle acque si sono realizzate nei confronti delle unità fisico-naturali e quindi degli elementi configuranti il sistema paesaggistico, occorre cogliere la possibilità di promuovere e inserire nel circuito del turismo etnografico ed escursionistico il sistema dei bacini idrici, ed idrogeologici che rappresentano, nell'ambito del paesaggio fisico-naturale, un'unità fortemente riconoscibile. I laghi artificiali costituiscono un'unità paesaggistica originale nel paesaggio insulare. Così come lo sono, sebbene in un contesto storico molto più sedimentato, le risorse minerarie che creano ad un paesaggio mineralogico di notevole importanza etnografica.  

Le due risorse, quella idrogeologica e quella mineralogica possono essere oggetto di un sistema d'interventi coordinati per la realizzazione di un itinerario escursionistico e quindi di un parco con più ambiti all'interno dei quali individuare percorsi escursionistici, punti d'osservazione e ristorazione di dimensioni e tipologie coerenti con le prospettive paesaggistiche diventando occasione per captare i flussi turistici provenienti dai parchi delle Madonie e dei Nebrodi, quest'ultimo in corso di formazione. Risulta del tutto evidente che l'individuazione di un sistema di parchi va intesa non nella accezione vincolistica d'area naturale protetta, me in quella dinamica di paesaggio antropizzato, e che, inoltre, il sistema dei parchi e dei percorsi individuati deve confrontarsi con le indicazione degli altri punti delle linee guida del PTP.

5. Ristrutturazione delle linee della mobilità stradale nei Contesti Territoriali della Valle del Troina e della Valle del Salso Settentrionale. L'accessibilità ai Contesti Territoriali delle valli a nord del territorio provinciale si articola lungo i percorsi storici delle vie interne siciliane. I caratteri tipologici e morfologici del sistema meritano un adeguamento strutturale e quindi un sistema d'interventi lungo punti e segmenti degli stessi percorsi.

Gli interventi più forti possono essere individuati nelle zone di attraversamento dei centri urbani cogliendo così il duplice scopo di intervenire nel disegno degli insediamenti a margine dei centri urbani attraversati, ed inoltre migliorare l'attraversabilità degli stessi centri. Il restauro delle linee viarie storiche favorirebbe la penetrazione all'interno del territorio dalle zone della cintura etnea e da quelle dei parchi del versante nord della Sicilia.

6. L'anello dei servizi delle pendici nel contesto dei picchi montuosi della conurbazione ennese. Un azione coordinata tra L'ANAS e La Provincia potrebbe mirare a ridisegnare in coerenza con le indicazioni del Piano regolatore Generale del Capoluogo e di Calascibetta, un "anello" alle pendici dei picchi montuosi di Enna e Calascibetta al fine di proporre un disegno dalle linee morbide che possa "tenere" nella sua struttura un sistema di servizi a carattere territoriale e da quelli amministrativi a quelli direzionali e ricettivi. L'anello dei servizi può favorire un'obiettivo di decongestionamento del tessuto urbano storico della città Capoluogo per avvicinarla così alle comunità dei centri minori. Non tutto il sistema dei servizi deve comunque e necessariamente trovare il proprio sito all'interno dell'anello. Le opzioni localizzative   saranno mirate.  Occorre soprattutto assicurare alla città storica quella quota di attività del terziario che ne garantisca la vivacità demografica. I servizi direzionali e amministrativi possono senz'altro rimanere nella città storica, mentre le grandi aree per la ricettività, le manifestazioni fieristiche, le grandi aree per la distribuzione commerciale possono allocarsi lungo l'anello e nell'intero territorio.

Si può così individuare quel modello di organizzazione delle aree per servizi sui tre livelli già introdotti precedentemente:

Il primo "dentro" la Città capoluogo, il secondo lungo l'ambito di Enna Bassa e nel proposto anello che può circondare anche il territorio di Calascibetta; un terzo ambito nell'"area vasta" dell'ambito provinciale, in un'ipotesi di opzioni coerenti e vicine a quelle trattate negli altri punti di queste "linee guida".

7. Restauro e Recupero etnografico della ferrovia storica. La necessità di intervenire nella memoria storica della comunità passa senza alcun dubbio dalla attenzione alle permanenze storiche, rappresentate dai tracciati ferroviari. Lo stato di obsolescenza e di abbandono delle linee ferroviarie, parte delle quali ormai dismesse, altre in programma di dismissione perché ritenute improduttive, richiama un tema quello del recupero dei tracciati dismessi che sta interessando molta aree nell'isola. I programmi dell'Ente gestore indicano una graduale opera di alienazione dei beni disposti lungo i tracciati. Tra questi le stazioni rappresentano una risorsa etnografica e culturale di rilievo. IL PTP deve indicare soluzioni concertate con l'Ente gestore al fine di scongiurare il pericolo della demolizione casuale di questi beni. Le soluzioni percorribili si possono finalizzare all'escursionismo turistico dopo averne valutato le utenze captabili e quindi dopo un'attenta valutazione costi-benefici, tramite interventi di riuso funzionale delle stazioni, evitando il rischio di consegnare alla casualità e alla frammentarietà un programma di restauro delle stesse lungo le linee dismesse. Attraverso un'azione di coordinamento, da avviare con un programma cadenzato di conferenze dei servizi, il PTP indicherà le destinazioni e le vocazioni d'uso della ferrovia storica. Per ferrovia storica si intende qui il sistema delle stazioni, delle linee ferroviarie e di quant'altro si distribuisce lungo le linee, comprese le opere d'arte dei rilevati ferroviari. 

Al di là dei progetti di dismissione o di ristrutturazione, nel processo di rinnovo tecnologico dell'intera rete ferroviaria, questo patrimonio rimarrà comunque una testimonianza etnografica importante da non abbandonarsi.

8. Aviosuperficie o aeroporto di 3° livello.

La necessità di affrancare le aree interne dalla condizione di marginalità territoriale oltre che dal miglioramento delle linee della mobilità di superficie, passa anche attraverso un forte opzione strategica: l'infrastruttura Aeroportuale.

In queste linee guida proposte nel Rapporto Preliminare si intendono invitare gli organi committenti a valutare questa ipotesi alla luce della possibile individuazione di un sito che deve rispondere a istanze ed esigenze che vanno altre quelle della comunità provinciale, ma che vedono quest'ultima promotrice dell'iniziativa.

Il sito potrebbe essere individuato nel punto d'incontro degli assi viari della Caltanissetta-Gela della Caltanissetta Agrigento, della diramazione ferroviaria di Xirbi e di quella autostradale di Caltanissetta, in un'area compresa tra il territorio della Provincia di Enna e Caltanissetta e potrebbe quindi inquadrarsi all'interno di una strategia interprovinciale, avviata in coordinamento con le direttive programmatiche regionali.  Inoltre dovrà essere inquadrata in un proiezione pluridecennale delle previsioni di Piano e quindi inserita in un'appropriata scala di priorità che vedrebbe comunque privilegiare l'attuazione di altri interventi infrastrutturali.

L'opzione aeroportuale in questo Rapporto Preliminare assume l'obiettivo di alimentare un dibattito utile, anche di fronte all'alimentarsi di simili iniziative di altre comunità provinciali nella Regione.

Va da se che la valutazione di impegnare il PTP in questa direzione passa attraverso le seguenti fondamentali verifiche:

- la verifica della fattibilità progettuale, in relazione alle regole progettuali da utilizzare per la realizzazione di un impianto aeroportuale di terzo livello (superfici minime inderogabili, coni di atterraggio e requisiti plano-altimetrici del sito, lunghezza della pista, requisiti di sicurezza ecc....);

- la verifica economico-finanziaria, in relazione alla necessità di costruire un montaggio finanziario dell'opera e quindi alla preventiva costituzione di assetti societari e consortili tra Enti pubblici e privati;

- la verifica programmatica, in ragione della co-genza con la programmazione regionale, in particolare con i Programmi Regionali e Generali dei trasporti;

- la verifica ambientale, da confrontarsi anche con le Linee Guida del Piano territoriale paesistico Regionale;

9. Interventi per l'attuazione del D.L.22/97 (Decreto Ronchi). Alla Provincia Regionale il Decreto Ronchi assegna un importante ruolo organizzativo e di controllo sulle tecnologie di smaltimento dei rifiuti. In quest’ambito l’ENTE ha il compito di individuare i siti degli impianti di smaltimento e recupero la cui gestione è di competenza esclusiva dei comuni o degli eventuali consorzi.

Il Dlgs n°22 del 15 febbraio 1997 detta una normativa quadro che sostanzialmente contiene una nuova classificazione dei rifiuti, basati sia sull’origine (rifiuti urbani e speciali) sia sulle caratteristiche di pericolosità (rifiuti pericolosi e non pericolosi).

Le norme tecniche di attuale riferimento prescrivono che l’ubicazione degli impianti di trattamento dei rifiuti sia determinata tenendo conto della loro compatibilità con l’assetto urbano e con l’ambiente naturale e paesaggistico e delle condizioni meteorologiche e climatiche.

Gli impianti devono essere di conseguenza ubicati in posizione tale da rendere agevole il transito dei

Veicoli adibiti al trasporto dei rifiuti (evitando, ove possibile, l’attraversamento dei centri urbani), devono rispettare la normativa vigente in materia di tutela dell’ambiente e devono in ogni caso possedere requisiti tali da evitare l’inquinamento da rumore, esalazioni dannose o moleste, sviluppo di ratti ed insetti. Gli impianti per lo svolgimento ed il recupero dei rifiuti solidi urbani possono essere, a linee, suddivisi in tre tipologie: gli impianti di selezione, gli impianti di termo-utilizzazione energetica (o inceneritori) e le discariche.

Per esplicitare quanto detto è bene analizzare brevemente le diverse tipologie di impianto, tenendo presente che alcune fonti di potenziale disagio ambientale (la natura del rifiuto ed il traffico veicolare indotto) sono comuni e sostanzialmente equivalenti per ciascuna delle tipologie di impianto e non costituiscono quindi motivo di differenziazione in fase di localizzazione.

Gli impianti di selezione e, di conseguenza, di compostaggio e di produzione di combustibile da rifiuti (Cdr) sono essenzialmente costituiti da una sequenza di apparecchiature, per lo più meccaniche, che hanno la funzione di separare le componenti presenti nel rifiuto. Per quanto attiene alla localizzazione degli impianti di termoutilizzazione energetica, è opinione consolidata ed ampiamente accettata che le caratteristiche tipiche di impatto siano riconducibili alla emissione di inquinanti in atmosfera: la compatibilità ambientale di tale tipologia di impianti va di conseguenza perseguita attraverso l’adozione di adeguate tecniche di contenimento delle emissioni gassose e l’attuazione di un accurato controllo degli affluenti aeriformi. E’ possibile dunque affermare, anche senza estremizzare le situazioni, che la localizzazione di tali impianti può essere fatta tenendo conto di parametri logistici di tutta evidenza, privilegiando ad esempio le aree a vocazione industriale così come stabilito dall’art. 3 del precitato Dlgs.

L’individuazione infine delle aree idonee alla localizzazione delle discariche di servizio per R.S.U. viene sviluppata con metodologie basate su validi criteri di natura ambientale e socio-economica, con l’obbiettivo principale di ricercare, tra le aree non sottoposte a vincoli tassativamente ostativi, le migliori condizioni possibili dal punto di vista ambientale. Pertanto la realizzazione di un’attività di questo genere richiede la conoscenza relativa ai dati ambientali ed al loro comportamento.

Il complesso di queste conoscenze non è solo riferibile ad un insieme di normative specifiche, che possono guidare in modo univoco il decisore fino alla definizione progettuale della localizzazione dell’arca, bensì si attiene al processo decisionale di competenza dell’amministrazione pubblica locale ed ai rapporti con e tra i gruppi sociali interessati.

In breve sintesi nella fattispecie bisogna invertire la consuetudine, secondo la quale di norma l’informazione segue, anziché precedere, l’installazione degli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti.

In questa sede pertanto può solo stilarsi “la linea di principi secondo i quali possono essere individuati i siti idonei escludendo:

1) parchi e riserve naturali;

2) zone archeologiche;

3) zone rilevanti sotto il profilo ambientale e/o paesaggistico;

4) zone soggette a rischio di alluvionamento, di esondazione e di impaludamento;

5) zone soggette a rischio idrogeologico per vulnerabilità degli acquiferi o per instabilità;

6) zone in prossimità di fiumi e laghi;

7) zone in prossimità di vie di comunicazione;

8) zone a distanza inferiore a metri cento da singole abitazioni;

9) zone a distanza inferiore a metri mille da nuclei abitati.

IL RAPPORTO PROVINCIALE AL P. O. R.

Le linee programmatiche del Rapporto provinciale per il P.O.R. “sono state più volte anticipate nei Programmi Triennali di sviluppo economico-sociale elaborati in attuazione della L.R. 9/86, e sono supportate da qualificati e approfonditi studi preliminari realizzati in occasione della adozione di importanti strumenti programmatici (Piano Regionale di Sviluppo 1992/94, progetto di Sviluppo delle aree interne ex L.R.26/88). Esse trovano riscontro e verifica nella recente predisposizione del “Patto Territoriale” e del tre Programmi Leader II recentemente approvati e frutto di un'approfondita concertazione tra gli Enti Locali e le più importanti ed autorevoli forze economiche e sociali di livello provinciale”. I contenuti operativi e soprattutto gli obiettivi strategici, infatti, riprendono argomentazioni ribadite in più momenti in parte utilizzano alcune riflessioni analitiche sullo stato delle condizioni infrastrutturali e “strutturali” del territorio che in parte venivano già annunciate nel Rapporto preliminare al PTP, configurando un modello di sviluppo definito “endogeno, integrato, sostenibile e concertato”.

In aderenza ai presupposti della programmazione regionale, infatti, il Rapporto Provinciale prefigura un sistema d’azioni posto alla valorizzare delle “principali risorse endogene espresse dal territorio: 

4 Il patrimonio naturale; 

5 Il patrimonio storico-artistico-culturale; 

6 L’agricoltura, la zootecnia;

7 L’artigianato tradizionale.

Un sistema d’azioni che vanno a completare tendenze già in atto, riepilogabili in due punti:

1. lo sviluppo turistico-culturale “autopropulsivo” della Villa del Casale di Piazza Armerina recentemente dichiarato dall’UNESCO Patrimonio Mondiale dell’Umanità e del resto del patrimonio archeologico, 

2. la tendenza a confermarsi dello sviluppo dell’agriturismo, dell’agro-industria, dell’industria manifatturiera dell’abbigliamento e della Plastica.

Il Rapporto Provinciale ritiene che il rafforzamento e la crescita dell’intero tessuto produttivo devono essere sostenuti da importanti interventi integrati che vedano coinvolti Enti Pubblici, Università, strutture scientifiche e che siano principalmente indirizzati ad intervenire sulle risorse umane. Il ritardo di sviluppo si ritiene che abbia ineluttabilmente determinato, nella propria complessità e negli anni, un'inadeguata o insufficiente capacità professionale, imprenditoriale e progettuale. “Risulta indispensabile, pertanto, creare le condizioni per consentire al sistema produttivo di avvalersi di figure professionali maggiormente qualificate e specializzate, di dotarsi di strutture o tecnologie innovative, frutto della ricerca e della sperimentazione, di utilizzare una rete di servizi reali in grado di supportare adeguatamente la sfida del mercato globale, facilitando il miglioramento qualitativo delle produzioni, l’innovazione di prodotto, lo sbocco della produzione locale sui mercati nazionali ed internazionali”. 

Il Rapporto provinciale quindi indica nello sviluppo del cosiddetto “Marketing territoriale” un’azione fondamentale per il rilancio economico dell’area, e quindi allo sviluppo dell’Import/export di prodotti e di servizi legati anche al settore turistico al fine di “attrarre capitali ed investimenti provenienti dalle arre più ricche dell’Europa. Le soluzioni di assetto territoriale tendenti ad innescare questi processi rimangono da sempre quelle che in più casi sono state ribadite, alcune delle quali, nel Rapporto Preliminare del PTP, sono state indicate come strategiche. 

I punti posti all’attenzione non riguardano azioni nuove, ma concentrano la loro attenzione sull'implementazione di un quadro infrastrutturale il cui disegno, soprattutto nel sistema della mobilità, appare ormai configurato. Il Rapporto provinciale, infatti, indica i seguenti interventi prioritari:


1. il completamento della strada a scorrimento veloce Nord – Sud (Gela- S. Stefano di Camastra), nei tratti ricompresi tra Mistretta e Nicosia (20 Km circa) e tra Nicosia e l’A19 – Mulinello (30 Km circa). Tale asse viario, dotato di progettazione esecutiva, è di importanza strategica fondamentale per attrarre dall’isolamento e dalla marginalità intere aree del territorio interno dell’isola (costo complessivo circa mille miliardi);

2. la realizzazione della “tangenziale Est” in prossimità di Enna Bassa, la cui progettazione esecutiva prevede di collegare tra loro l’Autostrada con la Pergusina, la SS.117 bis, la SS.121 e la ss.290 (costo complessivo di circa duecento miliardi);

3. L’ultimazione e la totale funzionalità e fruibilità di opere e reti idrauliche, che finalizzino a scopo agricolo grandi investimenti finanziari già intervenuti e da tesaurizzare
4. la realizzazione e/o il completamento di reti di distribuzione idrica per uso civile, nonché di impianti per il risanamento delle acque;

5. la realizzazione di impianti di smaltimento di rifiuti solidi urbani;

6. il completamento e/o la realizzazione di importanti opere di urbanizzazione inerenti l’Area di Sviluppo Industriale del Dittaino e le aree artigianali sovracomunali;

7.la realizzazione di strutture alberghiere, extra-alberghiere e per il tempo libero nelle aree ad elevata valenza turistica, culturale ed ambientale.

Il quadro degli interventi sostenuti dal Rapporto Provinciale al P.O.R. inoltre indica tra gli obiettivi di settore puntati alla valorizzazione delle risorse naturalistiche, il Recupero naturalistico delle valli dell’Imera meridionale e del Simeto, e inoltre la delocalizzazione dell’Autodromo al fin di liberare la conca pergusina e favorire lo sviluppo del Parco naturale. A complemento delle azioni di valorizzazione delle risorse fisico-naturali il Rapporto Provinciale propone la realizzazione del cosiddetto “Laboratorio centrale ambientale” a sostegno ed assistenza delle attività complementari ai Parchi Naturalistici.

IL SISTEMA ENNESE NELL’EUROPA DEL ‘2000
INDIRIZZI D’ ASSETTO TERRITORIALE

 Sulla base delle indicazioni fin qui assunte dal quadro dei valori naturali, dei valori sociali, dei valori economici e, soprattutto dei valori ambientali, di questo straordinario tessuto territoriale della Provincia ennese, Il PTP propone un quadro di opportunità progettuali che stimolino la comunità ad orientare le proprie risorse in direzione di una nuova condizione di ritrovata e rinnovata “centralità” territoriale. 

Nell’ambito di uno scenario economico e sociale, ma soprattutto culturale, che non si riconosca solo nei confini ormai limitati nella dimensione regionale o nazionale, ma che si confronti con le nuove condizioni di crescita e di sviluppo del sistema europeo, il territorio ennese dovrà arricchire la propria capacità d’essere area “riconoscibile e identificabile”, capace, cioè, di essere cerniera attiva nei movimenti e nei flussi delle ricchezze del sistema europeo. Il territorio ennese dovrà dunque attrezzarsi a tesaurizzare le risorse che provengono dalla continua mobilità umana e dall’altrettanto continua mobilità dei beni. Attraverso la dotazione di un sistema infrastrutturale capace di captare risorse ed immetterne altre nel grande sistema europeo, Enna, e il suo territorio provinciale, potranno prefigurare le condizioni per un riequilibrio degli assetti anche strutturali, al fine di rispondere alla sempre più urgente domanda di ricchezza economica e culturale dell’attuale quadro socio-economico provinciale.

Gli strumenti finanziari offerti dall’Unione Europea, utilizzabili nell’arco dei prossimi dieci anni, dovranno pertanto finalizzarsi alla costruzione di un territorio attrezzato lungo gli assi della mobilità regionale, essi stessi elementi del grande sistema plurimodale che attraversa il territorio europeo. 

Enna, in questo sistema, dovrà assumere la sfida di essere area con una doppia centralità, quella regionale, nella prospettiva di ricoprire un ruolo baricentrico nei flussi commerciali e umani dell’isola, e quella europea, nella misura in cui la comunità continentale si confronta con le energie umane e culturali che premono dalle regioni del mediterraneo. Il ruolo della Provincia ennese dovrà quindi produrre un doppio sforzo, in questa duplice dimensione.

La sfida alla captazione della mobilità umana e dei beni, non può che passare attraverso scelte d’assetto territoriale che impegnano il PTP a cogliere i seguenti obiettivi.

I parchi territoriali tematici. 

Il Piano punterà a favorire la costruzione di un “organigramma territoriale” costituito da politiche di rinnovo e potenziamento del sistema dei servizi complementari al turismo culturale, scientifico e naturalistico, alla tutela e conservazione delle risorse storico-antropiche del territorio ed, inoltre, all’organizzazione della sosta e della “stanzialità” delle risorse umane che il mercato del turismo movimenta nell’area del mediterraneo. L’offerta turistica per implementarsi e avvicinare la provincia ennese alle dimensioni dei mercati del resto del territorio meridionale, dovrà diversificare e potenziare la propria offerta turistica. Le concentrazioni delle presenze turistiche nelle Villa del Casale di Piazza Armerina e in occasione degli eventi sportivi motoristici di Pergusa, devono moltiplicarsi e disporre di un quadro d’opzioni alternative, da ricercarsi nel settore del turismo naturalistico, culturale e, con più continuità, in quello sportivo. Il sistema ennese dovrà quindi proporsi come territorio dei Parchi territoriali tematici. Il PTP propone due ipotesi di Parchi Territoriali Tematici: 

2. Il Parco territoriale dei Laghi e delle risorse naturalistiche; 

3. Il Parco territoriale della cultura mineraria; 

I contenuti dei quali sono descritti nel quadro sinottico degli scenari strategici esposto più avanti.
I Passanti Intermodali

 Il Piano indicherà nella costruzione di un quadro infrastrutturale, una strategia che favorisca la movimentazione veloce della produzione locale all’interno dei mercati europei ed internazionali e che dia forza alla competitività del quadro produttivo endogeno. Occorrerà quindi “attrezzare” le direttrici dei corridoi plurimodali, regionali ed europei, Est-ovet e nord-sud, con aree dedicate allo scambio intermodale e che siano di richiamo alla sosta e alla ricettività umana. 

Il Piano propone di attivare il sistema delle infrastrutture d’accesso al territorio provinciale attrezzandolo appunto lungo le due direttrici accennate.  Le due strategie di localizzazione infrastrutturale s’identificano così nei: 
1 Passante intermodale del Dittaino; 

2 Passante Commerciale ed agro-industriale Nord-Sud.
Questi due scenari territoriali contemplano la realizzazione di due infrastrutture strategiche: l'aviosuperficie, e l’Interporto del Mediterraneo.

Le scelte localizzative dell’aviosuperficie prendono in considerazioni due ipotesi: la prima riguarda il territorio di Pietraperzia e contempla una volontà già espressa dallo strumento Urbanistico locale; mentre la seconda interessa un’area di grande spessore strategico e ridosso del nodo viario regionale Caltanissetta-Gela-Agrigento, in prossimità della Valle da cui prende avvio la Caltanisseta-Gela. La scelta definitiva della localizzazione e della realizzazione dell’aviosuperficie sarà stabilita nella stesura definitiva del PTP e dovrà, comunque, maturarsi attraverso il dibattito consiliare che si svilupperà intorno allo Schema di Massima ed, inoltre, attraverso una verifica con le indicazioni operative del Piano Regionale dei Trasporti e, soprattutto, attraverso una verifica dettagliata della sostenibilità ambientale, tecnologica e tipologica che uno scalo aeroportuale per la sua complessità richiede. 

I’interporto del mediterraneo si pone nella dimensione regionale, tra le due grandi aree intermodali in programma di Termini Imerese e di Catania-Bicocca. L’interporto proposto in un area adiacente all’ASI del Dittaino, può configurarsi come facente parte di quel sistema a rete contestuale ai cosiddetti “centri merci “, già programmate nelle aree urbane di Gela, Milazzo e Brancaccio. Un sistema che lo stesso PRT intende implementare nel territorio siciliano, in ragione delle strategie dei diversi settori produttivi e della localizzazione di aree a forte concentrazione e scambio di merci.

I centri tecnologici per lo sviluppo produttivo alle Unità territoriali.

Le politiche d’infrastrutturazione del territorio, e dell’offerta di servizi alla produzione, dovranno essere inoltre affiancate ad un sistema di servizi legati prevalentemente alla qualificazione professionale della comunità locale al fine di rendere coerente la domanda occupazionale al modello proposto. Le politiche di sviluppo dell’imprenditoria saranno così interpretate dal Piano come momenti diversi di un unico progetto di sviluppo nel quale la produzione, la commercializzazione, la formazione e, infine, l’assistenza all’impresa, potranno identificarsi in un unico spazio territoriale e dovranno consentire la diffusione nel territorio di un modello di sviluppo sostenibile in ragione delle vocazioni e delle opportunità offerte dalle Unità Territoriali del Piano. Il PTP quindi propone l’individuazione e la localizzazione di attrezzature a servizio delle aree corrispondenti alle due relative Unità Territoriali:

2. Ll Polo tecnologico per l’industria zootecnica e silvo-pastorale. Nell’U.T.1 che comprende i territori di Gagliano, Carami, Nicosia, Sperlinga e Troina;
3. Il Polo tercnologico dell’industria agro-alimentare, nell’U.T.4 che comprende i territori di Barrafranca e Pietraperzia.
All’interno di questi due poli produttivi propone l’insediamento d’aree commerciali produttive e di centri di tecnologici di assistenza ai rispettivi poli produttivi, all’interno dei quali si potranno sviluppare le politiche di propulsione delle attività produttive e nelle quali la rete delle imprese potrà trovare riferimento formativo e supporto tecnologico.

L’anello direzionale del Capoluogo.

Occorrerà inoltre ricercare soluzioni sostenibili per una maggior disponibilità, in termini d’accessibilità e di funzionalità, del sistema dei servizi direzionali e amministrativi di livello sovraccomunale. Obiettivo che può essere raggiunto da scelte localizzative di decentramento al fine di “avvicinare” i servizi amministrativi direzionali suddetti all’intera comunità provinciale, pur confermando il ruolo di centralità della città capoluogo. Le localizzazioni s’inquadreranno all’interno del disegno del nuovo Piano Regolatore Generale per Enna in corso di elaborazione. Le scelte definitive dovranno pertanto maturarsi attraverso un indispensabile confronto con la formazione dello strumento urbanistico del Capoluogo. Il PTP propone nell’area di Enna Bassa l’insediamento del Sistema Direzionale Provinciale e dei grandi servizi commerciali. Un’orientamento che è già prefigurato nel quadro programmatico di riferimento e che appare maturato già nelle scelte localizzative del Polo Universitario ennese e in altre tendenze in atto. 

La struttura territoriale proposta, rappresentata nelle tav.9, trae i propri principi dagli obiettivi strategici proposti.

La legenda descrive il sistema dei servizi (attrezzature puntuali ed areeali della struttura territoriale), e delle infrastrutture (linee nodi e della mobilità), proposte, secondo le seguenti categorie tipologiche:

Il sistema dei parchi e della ricettività umana.

Il sistema delle attrezzature, dei servizi e delle aree complementari alla produzione.

Il sistema delle attrezzature di standard territoriale per i fabbisogni direzionali ed amministrativi
Il sistema della mobilità e dei relativi percorsi e dei nodi viari territoriali
LE LINEE E I NODI DELLA MOBILITA’ PROPOSTI

Le soluzioni al potenziamento del sistema della mobilità si orientano nella direzione strategica proposta. Il potenziamento della rete della mobilità viaria prende così in considerazione la necessità di favorire l’accessibilità sull’asse autostradale, riequilibrando l’attuale struttura dell’accesso alla Palermo-Catania dentro il territorio provinciale ennese. Si propone, dunque, la realizzazione di due nuovi nodi autostradali, da integrarsi con l’attuale sistema e con il nuovo svincolo dell’ASI in programma. Gli svincoli autostradali nel territorio ennese raggiungerebbero così il numero di otto.

I due nuovi svincoli proposti sono: uno ad est a servizio delle nuove aree produttive di Centuripe e Regalbuto che consente di legare meglio l’asse del Dittaino alla cintura pedemontana etnea; l’altro, ad Ovest, tra gli svincoli di Caltanisseta-Agrigento ed Enna. Quest’ultimo consente di servire le aree e nord di Villarosa, per raggiungere le quali il PTP prevede la ristrutturazione ed il potenziamento dei percorsi della rete stradale provinciale, fino ad “legare” il sistema con la “Nord-Sud”. Lo stesso nodo consente, inoltre, un diretto collegamento con le aree della valle del Salso inferiore, a Sud di Enna. 

In questo versante lo svincolo immetterà i percorsi dell’asse autostradale Palermo-Catania, sulla statale 117 bis, attraverso una nuova “bretella” di collegamento che legherà la SS. 117bis attraverso il nuovo nodo stradale di Pasquasia. Quest’ultimo nodo proposto ha funzione di cerniera con la valle del Salso Inferiore, e assume, inoltre, la funzione di “chiudere” quell’Anello dei servizi contestuali ad Enna Bassa, proposto dal PTP, insieme al passante stradale di Sant’Anna già in fase di progettazione. 

Il problema della mobilità nel territorio di Enna assume condizioni di crisi, non soltanto all’interno del Centro Storico, ma anche nelle pendici di Sant’Anna e nei flussi di traffico che collegano le attività della conca pergusina con il centro storico, l’attuale percorso di collegamento stradale, per la sua natura tipologia, da strada a scorrimento veloce, e per il peso di traffico che è costretto a sopportare, ha raggiunto, infatti, sensibili livelli di pericolosità. Le soluzioni fin qui proposte trovano la loro sintesi nella realizzazione della bretella ANAS, in fase di progettazione, la quale assumerebbe la funzione di liberare il nodo di Sant’Anna e scaricare flussi Nord-sud su di essa. Lo stesso nodo verrebbe però ancora interessato dai flussi di traffico Est-Ovest per l’accesso, proprio da est, al centro storico. Il PTP propone di integrare al passante stradale in programma, un percorso alternativo a sud al fine di scaricare i flussi della conca pergusina da e verso i versanti Sud-ovest e nord-ovet del territorio direttamente nella parte a sud della SS. 117 bis, a completamento così della funzionalità del nuovo nodo Pasquasia. L’intero versante a Nord-ovest del territorio provinciale, verrà cosi attrezzato da un nuovo sistema di percorsi e nodi territoriali che porrà in relazione: le aree a nord della Provincia; le nuove aree produttive proposte da PTP, lungo il versante nord-ovest sull’asse autostradale, il sistema della conurbazione d'Enna Bassa e Pergusa ed, infine, le aree produttive del’U.T.4 nei territori di Pietraperzia e Barrafranca. 

Le ipotesi localizzative, lineari, puntuali ed areali, nel livello di definizione e di proposizione dello Schema di Massima, assumono valore indicativo. Le perimetrazioni e le dimensioni degli elementi proposti sono soggette a verifica approfondita in ragione del dettaglio reale dei fabbisogni, che emergeranno nelle conferenze di servizio, ed in ragione dell’approfondimento, alle scale a maggior denominatore, delle condizioni morfologiche ed orografiche dei siti interessati.

GLI SCENARI STRATEGICI DEL PTP

Questi appunti di lavoro consentono in questa fase la definizione di un quadro d'ipotesi progettuali orientato secondo quattro scenari strategici di Piano.

Nelle metodologie progettuali del PTP, già annunciate nel capitolo introduttivo, gli scenari strategici, per ragioni di metodo, prefigurano una lettura separata delle ipotesi progettuali. Essi sono da interpretare come un unico momento nella definizione generale dell’assetto territoriale proposto.  Ad ogni scenario strategico si affianca il modello d'attuazione del Piano, articolato in tre diversi strumenti operativi, in ragione dell’approccio metodologico al problema e alla tipologia dell’azione prefigurata: i Programmi per settori, i Piani operativi d’attuazione, i Progetti Mirati,

Gli scenari strategici proposti sono quattro Essi rappresentano, per temi separati, la sintesi progettuale degli “Indirizzi d’assetto territoriale” esposti nel paragrafo precedente, e inoltre propongono il modello d’attuazione delle ipotesi d’assetto territoriale. I primi due annunciano gli interventi relativi alle infrastrutture del territorio, lungo le direttrici d’attraversamento del sistema europeo e regionale; gli altri due, annunciano le azioni di riqualificazione e potenziamento delle risorse ambientali e antropiche che completano il sistema dei parchi tematici territoriali prefigurati:

4. Il Passante intermodale Dittaino;

5. Il Passante industriale-commerciale Nord – Sud;

6. Il Parco territoriale tematico dei laghi;

7. Il Parco territoriale tematico della cultura mineraria;

Nella tavola 10 sono rappresentati, per caratteri ideogrammatici, gli scenari strategici proposti. La descrizione dei loro contenuti è rappresentata nei seguenti quadri sinottici.















IL PROGRAMMA PER LA SICUREZZA INSEDIATIVA E LA PROTEZIONE CIVILE

IL SISTEMA ENNESE COME RIFERIMENTO REGIONALE
Tutto il territorio provinciale, con la sola esclusione dei Comuni di Barrafranca e Pietraperzia, posti nell’area marginale a sud-ovest (verso Caltanissetta e Canicattì), ai fini e per gli effetti della L. 64/74, che detta norme per l'edificabilità, è classificato zona sismica.

Due comuni dell’area Nord (contigua a Mistretta ed al parco dei Nebrodi) sono classificati con valore S.12. A tutti gli altri é attribuito il valore di sismicità S.9. 

Sperlinga e Cerami hanno, quindi, in una provincia ad elevato rischio sismico, la più alta percentuale di pericolosità. Questi due comuni, al 1994, contavano una popolazione complessiva di 4061 abitanti (2.17%) su un totale di 186.804 corrispondente al numero di abitanti della provincia, sempre al 1994. Gli abitanti dei restanti comuni, classificati S.9, assommano, al 1994, a n° 161.043 (86.21%).

La percentuale di popolazione che è insediata su un territorio classificato, in genere, a rischio sismico, ammonta, quindi, all’88.38%. Se si esclude la piccola parte di territorio a sud-ovest, che costituisce l’ambito comunale, il rischio sismico interessa quasi per intero l’estensione provinciale e quasi il 90% della popolazione residente. Il dato di analisi deve essere incrociato e confrontato con la distribuzione della popolazione sul territorio, con la concentrazione delle aree urbane e con la dislocazione di queste ultime all’interno della struttura insediativa provinciale.

Il grafico della classificazione demografica dei comuni rappresenta in maniera molto evidente che la distribuzione dei centri abitati, di medio e alto livello insediativo, interessa in modo quasi uniforme l’intero territorio.  Le concentrazioni urbane sono distribuite, in maniera uniforme. Il valore o livello di rischio, ad una prima valutazione, quindi, risulta uniforme. Interessa, però, in misura leggermente più elevata, l’area di nord-est e quella centrale ove sono ubicati il capoluogo (22.668 ab.), Villarosa (6.270 ab.), Leonforte (14.826), Agira (9.175), Nicosia (15.041), Regalbuto (8.197) e, più a sud, Valguarnera (9.177). Il totale dei grossi centri che gravitano sull’area centrale e sulla viabilità di collegamento, più importante e sicura, è di 85.354 (45.69%), con Assaro (5.427), Calascibetta (5.007), Nissoria (3.221) e Gagliano (4.122) diventa di 103.131 abitanti che costituiscono il 55.20% dei residenti.

Questa è la stima della quantità di popolazione che gravita nell’area centrale infrastrutturata dalla importante viabilità della valle del Dittaino, dalla direttrice ortogonale (Nord-Sud), in via di potenziamento, nonché dalle infrastrutture ferroviarie storiche, ancora utili ed in piena efficienza.

L’organizzazione del territorio e la localizzazione di strutture di mitigazione non può non tenere in conto questi primi dati di analisi ed ad essi deve riferirsi per le prime valutazioni e per la formulazione di un modello di approccio alle problematiche da verificare e confrontare con tutti gli altri dati. 

Le Strutture Di Mitigazione. I livelli organizzativi complessivi e le dotazioni di servizi, finalizzati alla mitigazione dei rischi esistenti sul territorio provinciale, debbono essere approfonditi e demandati al piano provinciale di protezione civile (P.P.P.C.), di cui all’art. 13 della L. 225/92.
In questa sede ci limiteremo a indicare le più evidenti ed importanti tipologie di rischio esistenti e rilevabili sul territorio e le possibili strategie di mitigazione attuabili, congruenti e da approntare in sinergia e in aderenza alle scelte strategiche, di infrastrutturazione e di localizzazione dei vincoli decise in sede di redazione del P.T.P..

Queste scelte debbono interessare e riferirsi ai seguenti, diversi, elementi di valutazione, fra loro collegati e interagenti, determinati dalla struttura e dalla consistenza dell’organizzazione del territorio:

1. collegamenti viari, mobilità e “sicurezza” dei percorsi;

2. qualità e tipologie degli insediamenti urbani esistenti;

3. modello di sviluppo sostenibile ipotizzato;

4. livelli di protezione, tutela e sicurezza delle preesistenze; 

5. disponibilità di risorse e aree; compatibilità con le localizzazioni e le tipologie dei servizi sovraccomunali esistenti e programmati.

1. I collegamenti viari e la sicurezza dei percorsi. Questo primo elemento di valutazione, dovrà tenere in conto il livello di sicurezza delle infrastrutture e la facilità di riattazione (post emergenza) per il ripristino dei collegamenti. 

In prima analisi può escludersi, in quanto ad elevato coefficiente di pericolosità, la viabilità sopraelevata o interessata, massicciamente, da opere d’arte di alto livello ingegneristico e con notevole propensione alla vulnerabilità.

Questo tipo di collegamenti viari, in genere, è da ritenersi, in una situazione di post emergenza, di impegnativa e difficile riattivazione (nastro autostradale). Risultano, invece, validi e di facile e approntamento all’uso, le direttrici di viabilità più tradizionali e le linee ferrate; tutte facilmente e prontamente ripristinabili, essendo state progettate e realizzate, con scarso uso di opere in c.a. precompresso, sono poggiate, per la massima parte del loro sviluppo, sul terreno naturale, risistemato e stabilizzato.

2. Qualità e tipologie degli insediamenti esistenti. Dovrà essere affrontata un'analisi utile per le finalità del P.P.P.C. volta a individuare il livello di pericolosità di ogni centro urbano classificato a rischio sismico.

Questa valutazione deterministica non potrà essere, in questa sede, effettuata con modalità di analisi e rilevamento diffuso, sul campo, come accade oggi per il territorio di Catania, Siracusa, Ragusa e parzialmente per quello di Messina, che sono oggetto di uno studio capillare curato e finanziato, direttamente dal servizio Nazionale di Protezione Civile, ma potranno essere assunti alcuni principali parametri indicatori contenuti e desunti dai dati di rilevamento ufficiale (censimenti, I.S.T.A.T.).

Questi dati saranno valutati, per ogni comune, per verificarne i livelli di affollamento (abit./kmq) sul territorio, le percentuali di popolazione sparse insediate e i livelli di concentrazione abitativa valutati e riferiti alle sole aree effettivamente urbanizzate.

Un ulteriore elemento di raffronto e un indicatore utile per i fini di valutazione della esposizione rispetto al rischio sismico, potrà essere desunto dall’anno di costruzione delle abitazioni; dovendosi ritenere a elevato rischio le abitazioni e i vani realizzati o costruiti anteriormente al 1960, essendo, prima di tale data, poco diffuse le precauzioni e il rispetto di normative antisismiche.

Un ultimo parametro comparativo, generale ma molto indicativo, sarà dato dall’incrocio dei dati generali disponibili, dalla qualità e dalla natura e classificazione geologica dei suoli; incrociando questa classificazione con la tipologia e l’epoca di costruzione del tessuto urbano, con l'orografia dei luoghi e con l’insieme edificato e infrastrutturato.

3. Modello di sviluppo sostenibile. Valutazione delle linee strategiche del P.T.P. in relazione alla struttura insediativa del territorio, alle localizzazioni dei servizi sovraccomunali, agli insediamenti produttivi e alle strategie di espansione e/o di riequilibrio economico.


Analisi della struttura viaria e degli assetti dei collegamenti.


Valutazioni delle scelte di potenziamento, definitive e di interrelazione, con i servizi di livello sovraccomunale, con le loro dislocazioni e con la tipologia progettuale valutata, anche, ai fini di una possibile riconversione e per l’uso in emergenza, per fini di protezione civile.

In questo livello di analisi propositiva si farà riferimento esclusivo a livelli di calamità e di emergenza a carattere sovraccomunale, diffuso in modo tale, da richiedere l’interruzione ordinaria dei pubblici servizi e l'utilizzazione degli edifici scolastici di ogni livello o di attrezzature collettive inserite e previste nei piani comunali o, in aggiunta alle previsioni di questi ultimi, per far fronte alle necessità imposte dagli eventi calamitosi di portata rilevante.

Rispetto a queste esigenze, appare palese la necessità dotazione e di sovradimensionare il fabbisogno e la quantità degli spazi dei servizi e delle dotazioni di aree di verde e parco.

Questo dimensionamento deve essere effettuato però non in modo generalizzato e indifferenziato ma in maniera organica, tale da consentire e assicurare risposte di servizio utili e massicce anche per l’emergenza.

Una particolare attenzione, in tal senso, va posta per le attrezzature di interesse collettivo, per i parchi urbani e sub urbani, da prevedere quali localizzazioni riconvertibili, in emergenza, come aree, di interesse strategico, per l’assistenza e il ricovero delle popolazioni sinistrate o per ospitare attività operative di controllo e comando delle operazioni di assistenza e soccorso.

Naturalmente queste aree dovranno, oltre che essere adeguatamente dimensionate e attrezzate per essere utilizzate al meglio in periodi di normalità, essere progettate e localizzate per essere facilmente collegabili e raggiungibili in caso di emergenza. 

Una particolare attenzione deve essere quindi posta nella valutazione e definizione della viabilità che ne consentirà l’accesso e alla interconnessione diretta o di facile e rapido allaccio con le “Life line” e con le direttrici di afflusso di aiuti, risorse, uomini e mezzi. 

Interconnesse o collegate, con queste aree e con le previsioni dei piani strategico-operativi di emergenza, le aree di ammassamento di forze e risorse, dovranno essere localizzate e dotate di attrezzature non deteriorabili, alle quali attingere per i primi bisogni di emergenza e nelle quali, aree, far affluire, in fase di gestione dell’emergenza, gli aiuti che vengono convogliati verso le zone disastrate, sotto qualsiasi forma (forze e risorse).

Queste aree attrezzate possono essere valutate, in sede di pianificazione come servizi sovraccomunali di emergenza, la cui gestione e realizzazione rientra nelle competenze provinciali.

Naturalmente, come dianzi accennato, le previsioni debbono essere verificate metodologicamente con le prescrizioni dei Piani Nazionali di P.C., ancora in fase di elaborazione, anche se non riguardano, direttamente, il territorio provinciale. Essi, infatti, interessano, per questioni di priorità e di ordine probabilistico, altre aree provinciali ma costituiscono debbono essere elementi di riferimento sussidiario (supporto).

Le localizzazioni contenute possono essere un'ulteriore e valida aggiunta di dotazioni utili oltreché per le province interessate che le programmano anche per le limitrofe aree colpite da calamità, nel caso in cui le situazioni logistiche e di collegamento non consentono, per il livello di distruzione delle infrastrutture, delle reti e dei collegamenti, un'attivazione diretta e bisognerà ricorrere, quindi, a utilizzare installazioni più periferiche dalle quali, successivamente, trasferire la direzione e il coordinamento dei soccorsi alle aree disastrate.

I riferimenti di fabbisogno possono quindi essere implementati in funzione delle disponibilità censite per far fronte anche ad esigenze di solidarietà e per essere congruenti con modelli di intervento e di soccorso che ipotizzino e prevedano anche il ricorso e l’interessamento di zone esterne e più marginali rispetto alle aree a più elevata probabilità di accadimento.

4. Livelli di tutela delle preesistenze. Le preesistenze infrastrutturali e dei servizi, rivestono una particolare importanza per i fini di P.C, in quanto costituiscono una base di partenza dalla quale verificare il fabbisogno e l’assetto definitivo compatibile con il livello di protezione e mitigazione sostenibile. Il territorio provinciale è caratterizzato da un’infrastrutturazione ferroviaria e stradale particolare e tipica dell’entroterra siciliano, per le cui caratteristiche e per i valori ambientali e paesistici si rimanda a quanto detto, trattando i riferimenti alle linee guida per piano paesistico regionale.

Si ritiene, comunque, che le opere d’arte e l’inserimento ambientale dei tracciati costituiscano una risorsa da preservare e mantenere in forza di una duplice motivazione:

· l’indubbio valore di testimonianza storica, tipologica e paesistico-ambientale

· la qualità di stabilità e il livello di risposta utile ai fini della mitigazione degli effetti dei fattori di rischio esistenti.

I tracciati viari che seguono, in modo storico e tradizionale, l’orografia del terreno sono garanzia di permanenza della funzione, rispetto agli effetti distruttivi di una calamità sismica e, nello stesso tempo, consentono possibilità di ripristino funzionale in tempi brevi ed eseguibile con attrezzature di movimentazione terre ordinarie, di facile reperibilità, con impiego ridotto di materiali.

Le viabilità storiche, quindi, abbisognano di essere soltanto razionalizzate ed adeguate alle nuove normative (ammodernamento) nei loro tracciati e consentono una funzione di collegamento in continuità verificando il livello di conservazione e di portanza delle opere d’arte presenti. Ciò, in un territorio fortemente accidentato e geologicamente tormentato, rappresenta un valore di indubbio interesse per i fini di P.C. Analogo ragionamento deve essere fatto per le reti ferroviarie esistenti che consentono i collegamenti, post emergenza, con la possibilità di un inserimento capillare nel territorio e di un facile attraversamento da e per direzioni diversificate che possono essere variate in funzione degli scenari che via via si potranno presentare.

Queste reti infrastrutturano, in modo organico, l’intero territorio provinciale collegandolo verso e per direzioni diversificate, aumentando il potenziale del livello di risposta e di efficienza rispetto alle problematiche di uso per fini di emergenza e P.C..

Il mantenimento di queste potenzialità, di per sé, è già elemento sufficientemente giustificativo della necessità di preservare le caratteristiche costruttive e la qualità ambientale; ciò, non soltanto per i fini di conservazione degli elementi artificiali del paesaggio, ma anche per favorire, in modo indiretto, le strategie di incremento delle attività turistico ricettive che possono ricavare da questa “tipicità” tutelata un incentivo e un potenziale di sviluppo aggiuntivo diretto e riflesso anche per le attività indotte, mantenendo nel contempo i livelli di sicurezza del territorio entro parametri e ipotesi accettabili.

Vengono così a coniugarsi sinergicamente gli obiettivi dello sviluppo e quello dell’innalzamento del livello di sicurezza rispetto ai rischi rilevati o ipotizzati; questo risultato non può che produrre ulteriori effetti di positività indotta per le azioni di sviluppo turistico-ricettivo. La garanzia di sicurezza funziona da elemento moltiplicatore per l’innalzamento del gradimento e della domanda di servizio turistico.

5. Disponibilità di risorse e aree. L’orografia provinciale, la situazione demografica e i livelli di infrastrutturazione e di disponibilità di servizi di livello sovraccomunale, alla luce delle osservazioni fino ad ora fatte e delle argomentazioni programmatiche sopra indicate, individuano, in via prioritaria, due ipotesi di lavoro.

La prima, come già chiarito, è riferita al recupero all’ammodernamento e alla messa in sicurezza delle reti viarie e ferroviarie.

La seconda, è volta alla localizzazione di aree e di servizi attrezzati principalmente a parchi e verde pubblico. All’interno di queste aree possono essere allocate le strutture per l’ammassamento di mezzi e risorse. La localizzazione di aree polivalenti non può essere fatta per zone distanti o staccate dalle reti di viabilità di sicurezza o lontane dagli assi ferroviari in quanto debbono essere strettamente collegate con queste infrastrutture e interconnesse in più punti. In prima analisi, da verificarsi con le scelte del P.T.P., le aree in questione possono trovare una dislocazione che interessa le zone più pianeggianti poste a nord-est del capoluogo. In posizione baricentrica rispetto ai carichi di popolazione dislocati sul territorio e strettamente connessa con tutti i sistemi di viabilità di “sicurezza” sia storiche che di potenziamento futuro.

Le scelte successive e le ipotesi di assetto dovranno verificare queste connessioni e la validità dei livelli di sicurezza offerti sia rispetto alle reti che alla orografia e alla natura geologica dei suoli.

Scenari strategici di Piano








 PIANI OPERATIVI D’ATTUAZIONE





Piano per la protezione civile.


Piano per le aree produttive industriali complementari all’ASI.





 PROGRAMMI DI SETTORE





Organigramma per la ricettività turistica





PROGETTI MIRATI:





Centro sportivo polivalente per gli sport naturalistici e per il nuovo autodromo del Mediterraneo.


Aeroporto del mediterraneo.


Interporto del mediterraneo.





1. IL PASSANTE INTERMODALE DEL DITTAINO:





Il passante intermodale assume la funzione di captare i flussi di traffico lungo le direttrici dei corridoi plurimodali, regionali ed europei, Est-ovet. con aree dedicate allo scambio intermodale e che siano di richiamo alla sosta e alla ricettività umana.”  


L’asse strategico di riferimento è rappresentato dalla Autostrada ME-CT lungo la quale il PTP propone la realizzazione di altri due svincoli: uno ad est e l‘altro ad ovest, i quali si integrano al nuovo svincolo dell’ASI, prefigurando così tre nuove centralità; sull’asse si propone di inserire un sistema di aree per la produzione per la ricettività. La localizzazione delle quali è, sia strettamente annessa all’asse, che collegata attraverso i pennelli viari della viabilità secondaria che viene cosi potenziata. 


Sul passante intermodale è proposta la localizzazione del nuovo polo sportivo polivalente per gli sport motoristici e naturalistici. Nell’area si propongono inoltre aree ricettive e per la protezione civile.


A servizio dell’ASI s’individua come nodo infrastrutturale strategico, l’interporto del Mediterraneo.





 PROGRAMMI DI SETTORE





Organigramma per il Parco della Cultura Mineraria





2. IL PASSANTE INDUSTRIALE COMMERCIALE 


    NORD-SUD





Il potenziamento della direttrice Nord-Sud, si configura come il sistema passante dei due mari. La nord-sud attraversa il territorio ennese interessando aree e centri urbani a vocazione commerciale, industriale e turistica. In essa il PTP propone di contestualizzare le aree del parco archeologico e minerario, il polo agro-alimentare Pietraperzia-Barrafranca e il Polo agro-zootecnico di Nicosia e Carami. 


Inoltre si propone di contestualizzare anche aree per la grande distribuzione commerciale, a servizio dei centri urbani attraversati, ed aree per lo sviluppo artigianale.


Il Passante Nord-Sud attraversa le aree minerarie storiche di Floristella-Grottacalda per le quali si propone l’attuazione di progetti mirati e la localizzazione di attrezzature per la ricettività turistica.











PIANI OPERATIVI:





1.	Piano operativo per le aree commerciali e per le aree artigianali


 








PROGETTI MIRATI:





Centro tecnologico a servizio della      silvo-pastorizia e della zootecnia di Nicosia.


Centro tecnologico a servizio dell’industria agro-alimentare di Pietraperzia -Barrafranca











PROGRAMMI DI SETTORE:





Organigramma per lo sviluppo della zootecnia


Organigramma per l’industria agro- alimentare
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3. IL PARCO TERRITORIAE DEI LAGHI E DELLE RISORSE NATURALISTICHE





Il sistema dei laghi dei bacini artificiali s’integra al notevole patrimonio naturalistico lagunare, fluviale e boschivo del territorio ennese. 


Nella sintesi dei valori paesaggistici, i laghi artificiali dimostrano una grande capacità di “inserirsi” come elementi del “ paesaggio naturale”. Il PTP propone di sostenere il valore di questo patrimonio antropico-naturale, articolandone e potenziandone la sua funzione nono solo di sistema d’approvvigionamento e convogliamento idrico, ma inserendolo nelle politiche di sviluppo della ricettività turistico-sportiva.


In ragione dei caratteri dei diversi bacini idrici e della loro dimensione, il PTP indica nel lago di Ancipa un elemento di elevato valore naturalistico, acquisito con l'istituzione del Parco de Nebrodi e vocato alla fruizione del turismo naturalistico ed escursionistico come porta d’accesso al Parco dei Nebrodi; nei Laghi di Nicoletti, di Ogliastro e di Pozzillo indica bacini all’interno dei quali si possono sviluppare attività sportive acquatiche, rafforzando, e organizzando una tendenza in atto. Le attività sportive si possono articolare e differenziare tra serfing, motonautica canottaggio etc.. in funzione della vocazione stessa dei laghi.


Tali attività devono favorire l’integrazione con le politiche di rilancio degli sport naturalistici ed, inoltre, con le attività ricettive legate alla fruizione dei parchi naturali. Il Parco tematico dei laghi deve dunque configurarsi come momento formativo e ludico, oltre che come luogo di attività sportive.





PROGRAMMI DI SETTORE:





1. Organigramma per il Parco Territoriale dei   Laghi











PROGETTI MIRATI:





1. Centro Sportivo del lago di Pozzillo e recupero dei percorsi della ferrovia storica dismessa di Regalbuto per piste ciclabili e percorsi di sentieristica.








PIANI OPERATIVI D’ATTUAZIONE:





1. Piano operativo del parco territoriale dei laghi.
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PROGETTI MIRATI:





Museo attivo della miniera di Pasquasia.


Visitor-‘s center di Floristella Grottacalda.


Progetto per il parco naturale di Baccarato.





4	IL PARCO TERRITORIALE DELLA CULTURA MINERARIA





 IL PTP considera ormai affermata una volontà di recupero del patrimonio architettonico e della cultura materiale che emerge nella tradizione storica della cultura mineraria e del patrimonio naturale mineralogico. 


La tutela, dunque, dei manufatti esistenti, va posta in esercizio come fonte di attività, in quanto suggestiva memoria di una fondamentale attività produttiva ormai cessata, e il loro recupero va inserito nella vita cittadina quotidiana. Con questi obiettivi occorre redigere il progetto di recupero fisico e culturale di queste strutture nel territorio della Provincia di Enna. Testimonianze di un lavoro che ha connotato per un lungo periodo la vita privata e sociale di migliaia di Siciliani, oggetto di studio e d’espressione artistica, luoghi estremamente suggestivi punteggiati da manufatti a volte di grande interesse architettonico e comunque significativi di un periodo storico; fra le miniere, in particolare, alcune zolfare, ancora visibili nel territorio ennese, meritano sicuramente di essere tutelate, non più ovviamente al fine di un impossibile rinnovo dell'attività produttiva connessa all'estrazione dello zolfo, ma in quanto luoghi fondamentali per il mantenimento della memoria storica dei Siciliani. In qualche caso si potrà arrivare a considerare l'area con i suoi manufatti come museo all'aperto, destinato specificatamente alla divulgazione dei modi di estrazione dello zolfo e al ruolo che tale attività ha avuto nell'economia e nella vita sociale e politica dell'isola. 


In altri casi le ipotesi di riuso, connesse ad attività culturali, turistiche o di servizio, potranno facilmente sposarsi ad obiettivi di restauro di manufatti esistenti e di tutela dei luoghi minerari.


IL PTP individua una triplice centralità delle attività del Parco territoriale della cultura mineraria;


Il Museo attivo della miniera di Pasquasia, il centro per la divulgazione scientifica e culturale del patrimonio minerario di Floristella – Grottacalda; il Parco Naturalustico della miniera di Baccarato.


Il museo attivo della miniera di Pasquasia contiene la possibilità di ricevere i visitatori all’interno di una miniera attiva, con le implicazioni positive in termini economici e culturali che ciò comporta.


Al recupero culturale delle miniere, si aggiunge il recupero storico-filologico delle ferrovie minerarie dismesse a scartamento ridotto e il recupero del patrimonio urbano dei centri storici minori dell’Ennese.





 PIANI OPERATIVI D’ATTUAZIONE





Piano per la riqualificazione, il recupero dei manufatti, dei siti e delle in infrastrutture storiche della produzione mineraria.





Piani di recupero dei centri storici connessi alla tradizione mineraria.
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